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Durante le vacanze del Parlamento il ministero inglese 
lasciò nn grave tema di incdllazione agli nomini politici ; 
li'altandosi di, procedere al rìordinamenlo di quegP inipoi-
lanlissimi possedimenti indiani, la di cui tolalo riconquista 
si spora "di poter annunziare alla riapertura dello Camere. 
l>ilTal!i si 'seppe già, che sir Colin CamplicH ucciipò col 
grosso delle suo iorzc i sobborghi di l>!ickno\v, prepai'alo 
il dare il colpo decisivo sn quella piazza, dove i nemici 
si tengono più elio in qualunque altro luogo raccolti. Su-
pei-ato questo ostacolo, clie non si potrai senza molto .san­
gue rimiiovore, si conta di non aver più a comliatlero elio 
alla spicciolala contro torme disperse. Si avvererebbe così 
il pronostico l'alto lino dallo prime, clic in marzo 1' insur­
rezione sarchilo vinta, come gì' Inglesi spei'ano con .tutta 
sicurezza, sicché ancfuì coloro, i quali trovavano intem­
pestiva !a ))rescntazionG l'alta da Palmer.-.lon del bili di rior-
dinnmenk) del governo delle Indie, acconseiitono che 1' ora 
di occnparsene sia giunta. 'Nel nienlro però è rnaturo il 
tempo di occuparsi del l'iordinamento (lei governo delle 
Indie, non è ancora ahbaslanza matura T'opinione sul modo 
di tarlo: ned è da meravigliarsene, se si considei'ii la va­
stità od importanza dei;!' interessi che song cojnpresi in 
quo' possedimenti, la di cui sorte Intura può implicare 
quella medesima doli' Inghilterra, ho Iiìdie non .si potj'eb-
ìiero ahhandonarc conio una colonia di .poco c(;nto, ma 
anche dopo la conquista sarà diftìcile il leuerlt^ o soprat­
tutto il reggerle, senza che in qualcosa si turbino i rap-
])orti inlorni e lo spirilo della Costituzione e delia società, 
inglese. Togliere V amministrazione dei possedimenti j,n-
iliani ad una Compagnia privata, nelle di cui mani sì tro­
vava sinorn, per concentrarla in (pielie del governo in­
glese, è presto detto; ma un mutamento di tal sorte non 
si produce senza 'che tulio il congegno polilico dell' Inghil-
lorra non î c ne risenta; per cui, giunli al ,momenlo deci­
sivo di. operare, tutti posano la propria responsabilità, e 
considerano la quistione come molto superiore a qualunque 
altra di parlilo. Kd il Parlamento ed il governo e la stam­
pa considerano dill'atti la cosa solto a questo aspctlo, e ad 
onta che escano (pia e colà delle opinioni particolari az­
zardate, apparisco che tutti sentono come vi voglia il con-
(jorso dell'intera-Nazion(3'.iieir atto di procedere ad una 
necessaria del pari che impoi'lanlissima l'ilorma. Si ascoltò 
con molta allonzionc la proposta di Palmerslon, ad' onta 
della sua immaturità, e che gli toccasse la parte difficile 
dì dare il primo colpo alla Compagnia, e nel primo voto 
di riforma del governo delle Indie si uni una grande mag­
gioranza; sì ascoltò con attenzione ancora maggioro Disraeli, 
che sebbene lavorasse nel solco apcrlo dall' antagonista e 
venisse in tempo'più opportuno a migliorara il di luì la­
voro, non avrebbe potuto presentare qualcosa di delinilivo : 
ma il bill dovrà corto subire una nuova elaborazione nel 
Comitato della Camera dei Comuni, dopo che gli uomini 

politici si riservarono dì studiarlo durante le vacanze, co­
me Disraoli stesso mostrò di dgsidcrare. 

Quosl' ultimo fece prova nel presenlaro il bill dolio 
Indie d' una grande abililà come leader mìnistorialo della 
Camera e come capo del suo parlilo e come uomo di Sialo. 
11 nuovo governo era costretto ad accollare la hatlaglia sopra 
una quistione, nella quale avrebbero potuto l'acilmcnlc u-
nirsi le diverse opposizioni per abballerlo con. un voto 
conlrario, quanluncpie potessi! riuscire poscia difficile il 
tonnare un nuovo governo. Disraeli prima di lutto si pre­
sentò alla Cainoia come uno che proponeva la morto della 
Compagnia delle Indie per cosa decisa da un volo delia Ca-
mci'a sopra propo.sta dì Pahncrslon; e non mancò di farlo 
r orazione in fuiu l̂iro, lodandola por gli eminenti servigi 
prestali in addietro al Paese, sicché qualche membro dei 
Comuni che apparliene al Direttorio della Compagnia dovè 
accollando gli eUigi promeltero il suo concorso al nuovo 
governo, quando la liazionale i-ipproscnlanza abbia opcral() 
la rilornia. Poscia, lenendosi al principio dì, Palmerston dì 
creare un nuovo ministro responsabile per gli all'ari delle 
Indie, e di sussidiarlo di un Consiglio speciale, allargò que­
sto in iriodo molto liberalo, in guisa jda guadagnarsi assai 
parlifiiaui nel Paiiamenlo e nell'oiìinion(! pubblica, oda 
rendei'C in ogni caso impossiliile di rircrmare con un prin­
cipio più slrello od a Palmerston che quale primo pro-
poneiilo pareva voler insislore, per così avere un vantaggio ri­
spetto a' suoi avver.sarii. Inline lasciò sentire alla Camera 
quanlo sì desiderava la partecipazione dcir opera come della 
reaponsabililà sua in questo importantissimo all'are ; e ciò 
tanto col domandare la maturila dei consi/jli, quanlo col 
mostrare di adempiere i suoi voti, coli' introdurre nel bill 
slesso per l'approvazione del Parlamento le prime nomine, 
volendo far vedere in quello il governo alTallo scevro dallo 
spirito di partilo, scegliendo esso le persone più alte a servire 
il Paese, e col" lasciar luogo per parie della Camera alla 
noiu.uia d' ujì Comitato, il quale dovrà recarsi nello Indie 
a §lu4iaro sul luogo tulle le quislioni pratiche e segnata­
mente t̂ uella del riordinamento, non facile, del sistema fi-
nap.ziaiio e di tutte le quislioni che vi si annettono. Di­
sraeli insomma si fece piccino per entrare, e fu elocpiente 
nel persuadere, che avea pensalo all'interesso di iulli. 
Poriando da otto a diciolto il numero dei consiglieri, ri­
servando la nomina d' ujia sola metà al governo e questa 
facendo che l'osse scelta in cerio categorie di persone alte 
per così diro a rapprosenlare le grandi Provincie dell' Im­
pero Indiano ed i varii rami civili e mililari dell' ammini­
strazione, l'altra metà rendendo elettiva ed eleggibile in parte 
dai possessori di fondi indiani in parte. dagli elellori di 
cinque principali città e piazze mercantili dei tre Regni-
Uniti ed esibendo per lutti ì consiglieri, stipendiati con 1000 
lire sterline ciascuno, cerio condizioni sia di proprio soggiorno 
nelle Indie, sia di parlecipazione agi' interessi di quei pos­
sedimenti, il ministero Derby inlese di dare una più larga 
base al governo indiano e di soddisfare meglio T opinione 
pubblica, anche por isfuggiro al pericolo di rimanere battuto. 
Non lì però tullavia rimosso ogni pei'icolo, che ciò possa 
accadere, slanlccliò ad onta della riserva mostrata da Pai-
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merston, da Russell e da altri principali al primo annun­
ciarsi del bill, si può credere eh' esso incontp^à una forte 
opposizione. Brighi dichiarò fino dalle prime, che trovava 
preferibile 1' altro bill in quanto lasciava una più vera re­
sponsabilità al ministro; mentre Roebuck vi vede entro 
ijuir altro che un tentativo per trarre in inganno l' opinione 
pubblica. Questa si dimostra tuttora assai poco chiara nella 
slampa che va oscillando. Tale trova troppo complicata 
questa .macchina, pronosticando che non andrà bene ap­
punto perchè si volle provvedere a tutto; tale non sa giu­
stificare lo speciale privilegio dato alle città di Londra, 
Livcrpool, Manchester, Glaskow e Belfast d' inviare un 
loro rappresentante in questo Parlamento consultivo delle 
Indio ; tale trova rimanere lultavia troppo in arbitrio del 
governo il disporre degl' impieghi indiani, per cui col 
suo esorbitante patronato potrà esercitare un'inlluenzii.po­
litica alla a. corrompere gli ordini interni ; tale si duole 
che non sia l'atta alcuna parte nel Consiglio alla rappre-
senlazioiic dei nativi; chi temendo in cosa di tanta im­
portanza le manovre dei partiti aspiranti al governo, come 
se n'ha già qualche indizio, vorrebbe in cosa di tanto mo­
mento per il Paese, si prescindesse dalle rivalità ; e chi 
nel Comitato della Co.mera cogli elementi dei due bill pro­
posti foi'mularne un terzo come opera del Parlamento, 
oppure dilazionare all'anno prossimo ogni misura deQnitiva. 
Alcuni liberali considerano il ministero Derby come un 
provVisoriiì che non gioverebbe abballei'e adesso, per non 
tornare aPalmcrston prima che gli elementi d'una nuova 
amministrazione sieno raccolti intorno a Russell. Pare, che 
lo slesso ministero^ lasci presentire eh' egli accetta in all'are 
si grave anche delle transazioni, e che modificherà il suo 
bill secondo, che piacerà alla Camera raccolta in Comitato, 
evitando di mettere in campo la questione ministeriale so­
pra cosa in cui ci vuole il concorso di tutta la Nazione. 
Si prepara adunque Una discussione grave, dalla quale po­
trebbe risultare anche la caduta del ministero Derby, ma 
certo la,morte già decretata della Compagnia- delle Indie 
e probabilmente un miglioramento dei due bill proposti. 
Chi sa poi se Russell non medili anch' egli una sorpresa 
e non si presenti con una terza proposta migliore delle 
altre, la quale essendo accettata potrebbe portarlo al potere? 

Che ne sarà delle Indie dopo adottato il bill qualun­
que siasi ? Rimane in ciò il più forte ed il più difficile del 
problema. Le polemiche contro i sepoijs vanno perdendo 
ogni giorno più della loro irritazione, e dacché si è pros­
simi ad ottenere vittoria di loro, si medita con più calma 
V avvenire e si studia a provvedervi. Si fanno ricerche, si 
consultano le persone che trovansi in cognizione dello stato 
delle Indie, si cominciano viaggi di studio, si pensa ai va-
rii modi di riordinare l'esercito indiano, di riformare l'am­
ministrazione, il sistema delle imposte, di accrescere le 
rendite coli' aprire nuove tonti alla produzione, di coloniz­
zare le Indie, di educare i nativi. Risalta adesso agli occhi 
di molti la essenziale differenza che passa fra i possedi­
menti indiani e le colonie del Canada, dell'Australia e le 
altre che sono vere colonie, dove si espande la razza in­
glese- in tanti rampolli divelli dal tronco nativo. Tutti ve­
dono, che le Indie non sono una vera colonia, e che gì' In­
glesi colà trovansi in troppo piccolo numero e troppo sepa-
i-ati dalla popolazione locale, per poter reggere qiie' paesi 
coi principii della civiltà ed assicurarsene al tempo mede­
simo il possesso. Qualcheduno vorrebbe, che sotto alla ca­
tena dell'Hymalaya, in quelle regioni alte dove il clima è 
più temperato, si venissero formando dei gruppi di popo­
lazione inglese, fissa su quel suolo, la quale potesse non 
solo recare maggioi-e sicurezza nelf avvenire, ma auclie in-
lluirc in bene sulle popolazioni indiane col proprio esempio. 
Comunque veiigano tali disegni accettati e messi in pratica, 
egli è certo, che si prepara nell'Asia una sempre più e-
stesa azione dei Popoli europei. Ora qualche giornale in­
glese sprona il governo ad impadronirsi dell' isola di Sciu-
san presso alle coste della Cina, ed a lasciare che la Fran­

cia faccia altrettanto. Per il momento i plenipotenziarii in­
glese, francese, russo ed americano si dirigono con quattro 
note uniformi a presentare i loro gravami all' imperatore 
della Cina; nella quale è. stata aperta una breccia, cui sarà 
cura della diplomazia e del commercio di sempre più al­
largare. Por il commercio giova che si presentino colà 
l'Europa e l'America unite, anziché danneggiarsi, gareg­
giando fra loro. 

E dopo tutto ciò sarà permesso di credere, che l'In­
ghilterra possa opporsi tuttora alla nuova via acquea che 
r Europa vori'eb!)e aprire fra il mar Rosso ed il Mediter­
raneo, riconducendo a questo mare, un di centro del mon­
do incivilito, la grande corrente del traffico? Non si do­
vrebbe crederlo, ma la cosa sta pure cosi. Il canale di Suez, 
dot quale si è tanto detto e scritto, che trovò adesioni tec­
niche, commerciaU e polifiche, e sulla cui prossima e certa 
esecuzione si fecero bellissimi brindisi da ministri tìd altri 
uomini di Stalo; quest' impresa voluta dalla civiltà europea, 
che attende tuttora di ricattarsi con qualche opera della 
betì'a con cui la storia registrerà le sue ultime protese di 
alTratellamento colla civiltà turca; il canale di Suez incon­
trò da ultimo due niegbi, i quali pare debbano far com­
parire vane e stolte ciancie tutto ciò ch'è stato detto in tale 
proposito con tanta solennità ed insistenza ila qualche anno 
in ([uà. Il niego venne quasi contemporaneamente da Lon­
dra (; da Costantinopoli. Dacché Palmerston avea ceduto 
il luogo a Derby, e che Rcdclitre avea cessato d' essere 
ambasciatore inglese presso alla Porla, si 'credette da ta­
luno possibile che una minore avversione venisse dimo­
strata al taglio dell' istmo. Il sig. Griffilhs fece in propo­
silo un' interpellazione nella Camera dei Comuni, e Disraeli 
rispose come Palmerston ; cioè che 1'' ingegnere Stephenson 
ha dichiarato impossibile l'opera, e che commercialmente 
sarebbe rovinosa per gì'inlraprenditori. Si dovrebbe dedur­
ne, che nel paese dove si fa un tunnel sotto al Tamigi, 
dove si costruisce il Leiviathan, e dove si ha preparalo 
una seconda corda metallica per congiiingere col telegrafo 
elettrico, attraverso 1' Oceano, 1' Europa coli' America, nella 
quale si crede pure possibile un canale attraverso il ben 
più difficile istmo di Panama, si può occuparsi a mostrare 
impossibile ciò che tutti gli altri trovano possibilissimo, e 
si assume la tutela degl' interessi altrui e di chi non vor­
rebbe essere tutelato. Si vide anche qui essere vero, che 
in Inghilterra si cangiano i ministri ; ma la politica esterna 
non si muta. Da CostanlinopoU si annunzia, che alle istan­
ze di Thouvcncl la Porta risposo negando con mal gl\rbo, 
non volendo lasciarsi imporre da nessuno, e non pensando 
a concedere il taglio deU' istmo, prima almeno che rIn­
ghilterra restituisca 1' isola di Perini. Ma 1' Inghilterra si 
sa bene, che ha usuriìalo l' isola di Perim, e la l'ortilica 
per non renderla se non alla forza maggiore, appunto per­
chè prevede essei-e impossibile d'insistere sempre in una 
così irragionevole pretesa, quale è quella d'impedire al­
l' Eui'opa intera di aprirsi un varco dal Mediterraneo ai 
mari dell' Asia con minore spesa di quella che costa (iiial-
che strada ferrata provinciale.. L'Inghilterra che prevede 
tulio ciò, vuol avere in mano la chiave del Mar Rosso, 
come ha Gibilterra, Malta, Corfù, Helgoland ecc.; e lino 
a tanto eh' ella può farlo, e che altri non sa e non vuole 
spossessamela, del volerla avere ognuno la devo lodare. 
Qualche giornale francese pensa adesso, che dell' jùi'are 
dell' isola di Perim si debba formare una quistione inter­
nazionale di diritto europeo ; ma 1' Europa avrebbe avuto 
quistioni più importanti per rissarsi, volendo, e né il fece, 
nò lo fa, e l'Inghilterra sa che per 1' isola di Perim nes­
suno le muoverà guerra. Quell'usurpazione potrebbe al­
meno essere utilizzala per fare della tolleranza un motivo 
di eseguire il canale di Suez. Pur troppo si aggiunge però, 
che la Porta non abbia fatto il suo,niego cosi assoluto, se 
non perchè si trovava appoggiata da altri, le di cui ragioni 
commerciaU vorrebbero che il canale si facesse. DlfTalli la 
Porta non potrebbe mai resistere alla volontà dell' Europa 
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congiunta; e se non si sentisse appoggiata, avrebbe tergi­
versato secondo il suo solito, anziché dare un secco ri­
fiuto. Si dice, che concedendo il taglio dell' istmo si temo 
di vedersi accrescere ancora più la preponderanza della Fran­
cia sul Mediterraneo, e di verificare la pretesa di Napo­
leone I, eh' esso debba essere un lago francese. La Fran­
cia tende diffalti ad esercitare quest'azione preponderante. 
Essa trovasi a Roma ed a ^Civitavecchia, donde non pensa 
ad uscire, per giovarsi a suo prò delle influenze romane, 
cerca di far valere, o dell' un modo o dell' altro, la sua 
volontà a Napoli ed a Torino e lascia credere possibile di 
avere sulla penisola idee meno conservative che altri non 
abbia; tende ad esercitare un protettorato sui Greci e nella 
Siria, vuol dire la sua parola al Montenegj'o, si fa più e-
sigente d'un tempo a Costantinopoli; l'Algeria è ormai 
tutta in sua mano, e credesi, che dopo tanti mal riusciti 
sperimenti di colonizzazione voglia appigliarsi a quello di 
costituirvi delle dotazioni per la nuova nobiltà da crearsi 
fra' favoriti del reggime attuale, dopo avere purgato il li-

'bro d' oro da que' molli che si davano l'innocente diver­
timento di portare qualche titolo sui loro biglietti di visita 
ed uno stemma dorato sulle toro carrozze ; a Tunisi s'in­
caricò di far introdurre sotto la sua direzione quelle rifor­
me che a favore de' cristiani la Porla promise per tutto 
il suo Impero guarentito integro, ma che ora certe gazzette 
dicono essere buone soltanto in teoria; qualche influenza 
vorrebbe certo esercitarla anche a Tripoli ed in Egitto. Ma 
dopo lutto ciò, forscchè coU'impediro il taglio dell'istmo di 
Suez porrebbe un freno a tale tendenza della Francia sul 
Mediterraneo? Se il canale di Suez dovesse portare una 
parte della sua attività nel più lontano Oriente; non sa­
rebbe piuttosto un mezzo di limitare la sua preponderanza 
sul nostro mare Mediterraneo ? Anzi di più, ii'na volta che 
questo divenisse una grande via di passaggio per tutti i legni 
mercantili e da guerra di tutte le Nazioni, che su di esso si 
darebbero un permanente convegno, e dovrebbero accordarsi 

, per conseguenza in certe guarentigie dei comuni interessi, 
non sarebbe con ciò solo meglio sorvegliata e tenuta entro certi 
limiti ? La preponderanza sul Mediterraneo che è ora divisa 
fra la Francia e l'Inghilterra, non sarebbe anzi tenuta in 
equilibrio dagli Stali minori ,c dai lontani interessati tutti 
a" mantenere al Mediterraneo il carattere d'un pacifico con­
vegno ? Non potrcijbc forse accadere, che la continua pre­
senza di tutti i Popoli incî •iliti su questo mare preparasse 
senza urli pericolosi la soluzione della questione orientale 
ed altre che rimangono in permanenza ? Ad ogni modo 
l'affare dell'istmo di Suez è ora proceduto tanto innanzi, 
che sarebbe una vera scondita delia civiUà il retrocedere. 
Diranno che la poveretta ne ha patito dello altre e che 
per questo non è ancora morta. Sarà vero; ma se frattanto 
gli Americani, che ad andare avanti non ci pensano due 
volte, ingojato anche il Messico, facessero il canale di con­
giunzione fra r Atlantico ed i! Pacifico, non sarebbe por 
essi questo un beli'yrgomento per provare che l'Europa 
è piuttosto decrepita che vecchia ? Vkleant consules. 

Poche altre notizie si hanno nella settimana. In In­
ghilterra, ad onta dei processi, si continuano a stampare 
opuscoli anlinapolconici, e quando le comunicazioni tele­
grafiche furono per qualche tempo interrotte, corsero molte 
voci d' un rovescio di cose in Francia, che diedero luogo 
a commenil non i più favorevoli verso i vicini. Anche in 
Francia continuano le [ìolcmiche coi fogli francesi. Frattanto 
il duca di Maliikolf si prepara a recarsi al suo posto, e si 
dice die avrà da spendervi almeno mezzo milione di fran­
chi ; pompa anche questa in perfetta armonia col crinoline. 
Conlinuano gli arresti, i processi e le deportazioni e gli 
esilii. Il Belgio si rifiutò di ricevere alcuni esiliati, lagnan­
dosi che il governo francese gU mandava a frotte i 
profughi e [ìoi lo metteva in continui imbarazzi per l'asilo 
che accordava loro. Si dice che il governo francese minacci 
di togliere l'exequatur ai consoli svizzeri in Francia, ove 
la Svizzera non accetti i nuovi suoi, che vorrebbe nomi. 

nare nei luoghi di confine. Rimano in Piemonte la qui-
stionc della .legge Deforesta, che pare si voglia riprodurre 
modificata dalla minoranza della Commissione, e ciò d'ac­
cordo col governo. Da molti si crede Cavour in pericolo, 
sebbene egli intenda di completare il suo ministero con 
qualcheduno che inclina alla sinistra. La Triester Zeitmq 
porta la traduzione d' una seconda lettera dì Orsini a Na­
poleone IH pubblicala per la prima volta dalla Gazzetta 
Piemontese. Tale pubblicazione la si considera avvenuta di 
consenso del governo francese, il quale anzi soltanto può 
averla comunicata a quello del Piemonte. Si vocifera che 
la differenza fra Napoli ed il Piemonte per il Cngliari possa 
acquistare qualche gravità. Nel ministero pontifìcio avvenne 
da ultimo qualche mutamento. Si noia, che ilgoverno to­
scano proibì r introduzione nello Stato dell' Armonia, chn 
da ultimo infuriava contro le ?«{7f7«/eopoW/ne. Dalla Spagna 
non si sa altro che di continuati intrighi di corte, gare 
fra i generali e della poca consistenza del ministero. -Lo 
Cortes portoghesi vennero disciolte. Mori in Grecia Gondu-
riotti, uno degli eroi della guerra dcir indipendenza. Pare 
che la Porta, mentre cerca d' approfittare delle dissensioni 
sussistenti nel Montenegro fra il principe Danilo ed i suoi pa­
renti, dall'altra sia in trattative con lui por accrescergli il territo­
rio, a patto che accetti su di esso la supremazia turca. La Dani­
marca propone dì trattare la quislionedeirilolstein mediante un 
suo rappresentante ed uno della Dieta Germanica ; ma pare 
che tale proposta non sia accettata dai governi tedeschi. 
In Danimarca e' è dell'agitazione. La Prussia vuol portare 
dinanzi alla Dieta la proposta dell' abolizione di tutte le 
case di giuoco. Si dice che l'imperatore della Russia, sempre 
inteso all' abolizione della servitù, aljbia già scritto un de­
creto per il quale sarebbe proibito dì adoperare i servi 
della gleba in servigi personali, come faceva finora quella 
nobiltà. A quest'ora sedici grandi provincie si dichiararono 
per la riforma. Si vuol fare un giornale che tratti questo 
solo soggetto. 

Corr isponi ìcnsea di Roma. 
3 aprile 1858. 

Le due settimane grasse per Roma, se noi sapete, son 
r ultima di carnevale e Tultima di quaresima: quattordici 
giorni di bazza pei conduttori di locande e pei propric-
larj dì camere mobigliale. 1 foresliei'ì, in ispecie gì' In­
glesi, approlìttano di queste due occasioni diversamente 
solenni per invadere le nostre contrade, e farvi sfoggio 
di umorismo e sterline. Di carnevale, assistono alle scar­
rozzate del Pincìo e alle baldorie del Corso e della piazza 
del Popolo, facendo piovere sui passeggìeri gli aranci dei 
culli Frascatain e le confetture del calle Ruspoli. Di setti­
mana santa, invece, dimenticano il rigorismo della chjesa 
anglicana, per andarsene a S. Pietro a vedere le sacre 
funzioni che vi vengono celelirale con tutta la pompa dei 
riti cattolici. Ho detto a vedere, per le mìe buono ragioni. 
Infatti le cerimonie e gli uffici di settimana santa, (inalisi, 
praticano al Vaticano, e in pai'licolare nello interno della Cap­
pella Sestina, attirano non tanto i devoti, quanto ì curiosi. 
E nel novero di questi ultimi dovete comprendere appunto 
parecchi protestanti, i tpiali siiendono talvolta qualclie bella 
montila per avere un buon posto da cui poter scorgere le 
funzioni pontilìcalì, e udire i canti e i suoni eseguiti dai 
professori della cappella, fra cui v' hanno non pochi mu­
sici, chiamati a cantar le lodi del Signore con voci imba­
stardite dalla stolta barbarie degl'i uomhiì. 

In questo proposito vi potrei dire di molte cose, e 
giuste, sebbene amare per coloro cui sarebbero dirette : 
ma sorpasso per parecchi motivi che i leggitori del vostro 
giornale potranno agevolmente indovinare. Anzi, per non 
lasciarmi cogliere dal prurito d'immischiarmi in siffatta 
broda, tiro per altra via meno scabrosa e più piana. 

Intanto vi posso dare la notizia, quanlun qi:e un po' 
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W|liv]f^|Schia, che di molli cambiamenliayvcnnero a'questi ^giorni 
^J^M^. personale governativo. Il cardinale Giuseppe Milesi, per 

sempio, ch'era, come sapete, ministro del commercio e 
dei lavori pubblici, ha ceduto il portafoglio a monsignor 
Amici, a,cccttando in quella vece II carico di ; legato nella 
provincia.di Bologna, In pari tempo venne chiamato al mi­
nistero dell' interno monsignore Andrea Pila, uomo fornito 
di qualche cognizione, ma non alto, secondo il parere di 
molti, a produrrò .miglioramento di sorto neir orgaiiismo 
dell'amtninistraziono dello Slato. A far questo ci vorrebbe 

j altro che il Pila, il marcio sta mollo addentro e l' opera 
• cF un uomo, per quanto lo si volesse supporre destro e ben 

disposto, non basterebbe in nessun caso a trovarci il ri-
iiiedio. Del resto i mutamenti nelle pei-sone del governo 
non hanno Ira noi la menoma importanza. La politica ri­
mane sempre la stessa : sempre la slessa la condotta al­
l' interno, &*è si cambia il generale che comanda le tl'iippe 
francesi d'occupazione, i curiosi si domandano h-a loro sor­
ridendo e soggiiignando quali possono cssei'e i molivi e le 
conseguenze,di silTatli cambiamenti. Ma che un miiiislro, 
sia desso quello dell'interno, delle hiianze o d'altro, si 
ritiri davanti un nuovo monsignore che viene a sostituirlo, 
nessuno ci bada, nessuno so ne dà per inteso, e tutti ti­
rano innanzi per la loro strad.a almanaccando sul numeri 
del lotto e sugli scavi di Ostia. '^ 

A proposilo di Ostia, il famoso libro del Margotti — 
Roma e Londra — fa fortuna nelle mani di molli dottori 

' in teologia che dividono le gravi Of>inloni e i begli umori 
dell'nomo dell'.--h-mom'a. Lo si vende al negozio di G. 13. 
Marini, ed alla libreria ecclesiastica in piazza S. Ignazio. 
Non vogliate attribuire a malizia quest'ultima indicazione: 
m' è caduta dalla penna.... di l'erro.... con cui vi scribacchio 
queste poche e scucite cose. Del rimanente, io pure volli 
leggere per mio spasso e per mio uso alcuni capitoli del 
libro Margotliano, e vi assicuro in parola d'onore che mi 
sono un tantino divertito, lo lo trovo un bello originale 
1' autore del confronli, e per f[uanto gli gridino la croce 
addosso gli omacci doW Opinione e della Gazzetta dal Po­
polo, non basteranno, cred'io, a togliergh o scemargli quella 
celebrità che s' ha merilamente acquistalo. Il nostro reve­
rendo sa quello che si dice, e quello che si fa : sempre a 
spese di quel buon uomo del marchese Blrago che si di­
verte a mettere a frutto i suoi capitali sul banco solido 
della redazione dell' Armonia. Dio li conservi tulli e duo, 
il reverendo e il marchese, ad edificazione dei presenti che 
ammirano in essi due pregevolissime varietà .della specie 
umana, e a vantaggio ilei posteri che impareranno llnal-

.. mente a conoscere la vera stirpe romana e il vero sangue 
, anglo-sassone sulle pagine di Roma e Londra. 

Nel decorso carnevale, al teatro Argentina, venne rap­
presentala una tragedia del cavaliere Francesco Massi, pro­
fessore di eloquenza alla rom;uiu università. Canrjenia de' 
Tolomei — che tale è il titolo della nuova produzione — 
ebbe, come direbbero i giornalisti di Parigi, un suc­
cesso di stima. Vi furono applausi e gratulazioni con f au­
tore: ma tutta roba convenzionalo e di etichetta. Compli-

. monti più 0 meno melati e inzuccherati, dei quali lion i-
spctta alla critica il tener conto. Questa deve esaminare 
1' opera letteraria astrattamente da qualunque irdiusso di 
simpatia, d' amicizia, o di prevenzione. E certo, ove si vo­
lesse prendere, in esame la Cangenia del Massi da questo 
punto, di vista, converrebbe armarsi di non poca pazienza 
e devenire a conclusioni poco lusinghiere per l' onorevole; 

. professore. Taluni vollero cercare un' occasione di lode, 
riportandosi alla lingua con cui la tragedia è scritta, od 

,,alla forma del verso. Dissero pura la prima, e ben tornito 
ed armonioso il secondo. Quand'anche questi pregi esistes­
sero, 0 voglio supporre che esistano, bisognerebbe doman­
dare se bastano, non dico a rendere buona un' azione dram-
malica, ma soltanto a renderla mediocre e tollerabile. In 
ogni caso, convien sempre distinguere le opere che sono 
scritto per 11 teatro, da quelle che lo sono per la lettura 

soltanto. Nou poche di. queste ultime,, sebbene por diversi 
riguardi lodevoli e lodate, se si portano sul palcoscenico 
veggonsl. non di rado destare le risa c i ò sbadiglio del 
pubblico. Di questo fatto, che nessuno vorrà metterò in 
dubbio, sarebbe desiderabile che tenessero conto iutli i 
giovani autori che scendono a provarsi nell' arringo dram-
malico. Altra cosa è il lettore nella sua stanza; altra il. 
pubblico nella platea. Mentre il primo "non rifugge dalla 
po,sata meditazione; e tratta, per così diro, a fi'lanza col 
libro che gli sia dischiuso dinanzi, il secondo addimostrasi 
inquieto, impaziente, torbido, ed esige che le. impressioni 
e le sensazhini si saccodano fra loi'o con rapido m ìvimenlo. 
In teatro, insomma, ci vuole oi'fello, vita, contras!.): tulle 
cose che coiilribniscono ad assicurare il successo dolio pro­
duzioni di qnoî lo genere. Arrivo a sostenere un pmilo: 
che, cioè, pul'.'el.)')!! boiiissimo meritarsi la censura del let­
tore ([nella qualsiasi parte d'un coniponiinento teatrale, che, 
por lo contrario, ha contribuito dal p;ilcosconico a sorpren­
dere r attenzione e qualche l'ìala I' ammirazione dello spet­
tatore. V è mai accaduto di assistere alla rappresentazione 
d'un draihma o d'una commedia, ricevendone in com­
plesso un'impressione gradevolissima; e di uscir poscia 
dal teatro i)ersuadendo voi stésso con giusti ragionari che 
quel dramma o quella commedia, come lavoro lelterario, 
non potrebbe sfuggire agli appunti d' una critica severissi­
ma'? Perchè ciò? Per le "slesse ragioni che vi accennavo 
più sopra. L' elTetto scenico è un enigma, a mio ìnodo 
d' intendere. Chi piii ,s' avvicina a spiegarlo, piìt si audrà 
accostando allo sinq;iaiie ed alla ammirazione del pubblico. 
Per ora, il professor Massi mi sembra mollo lontano dalla 
meta. Temo anzi che gii manchino le attitudini per potervi 
tlavvero aspii'ai'C. Se il tempo e i fatti verranno a darmi 
torlo, tanto meglio per lui, e per il nostro nazionale teatro 
che ha tanto bisogno d' essere con ogni possibil mezzo 
puntellalo e sorrclìo. 

Passando da un' arte all' altra, vi dirò che il vostro. 
Vincenzo Lucardi, attualmenle istallalo in un magnitìco 
studio, lavora con cento braccia intorno-a'suoi marmi che 
trova poscia da vendere a patti eccellenti. Esso ripete i 
propri lavori, che son d'. ordinario slatuine o gruppetti, e 
li ticmo in mostra appendendo ai piedestalli certi cartelli 
'sui rieneris su cui leggesi il prezzo fisso della merce posta 
in commercio. Coloro ohe visitano il di. lui studio, condot­
tivi dagli -innumerevoli ciceroni e maestri di piazza che 
fan capolino da ogni punto di Roma, conoscono addirittura 
le pretese dell' artista e risparmiano a questo lutto le noje 
e il perditempo delle contrattazioni. Le vi parranno stra­
ne e ridicole questo coso: ma son vere. A Pio.ma ci sia­
mo avvezzi a simile modo, e gli artisti più in voga vi 
si piegano senza badarci troppo per il sottile. Questo vi 
posso dire specialmente dei francesi, italiani e spagnuoli : 
i tedeschi e gì' inglesi si fanno distinguere invoce per certa 
ritrosia, ohe va senza didìbio lodata. Lo scultore prussiano 
.Achtermann, uno dei migliori che vanti la Germania, ha 
condotto a termine in quysti giorni un bel gruppo hi mar­
mo rap[)reseMtante la Deposizione della Croce, che deve 
servire ad ornare una cappella del duomo di Munstor. Gli 
amatori di belle arti accorrono a vedere quest' opera per 
ogni riguardo lodtsvole, e vi sono accolti con quella cor­
tesia e modestia di modi per cui si distinguono in ispecie 
gli.artisti prussiani e sassoni che dimorano in Roma. 

Per opera del Ministero dell' Interno venne compilalo 
un rapporto sulle Gasse di Rispa.rmio dello Stalo Romano, 
e sullo sviluppo che va uno codeste istituzioni acquistando. 
S' è cominciato con la fondazione della cassa di risparmio 
di Roma nel 1836. In oggi si trovano istituite nelle prin­
cipali città dello Stato, e se ne conlavano ben quarantaselte 
in sul finire del passato febbrajo. L' attivo totale di 34 .di 
queste casse ascende, secondo il rapporto, a scudi 4,7i^8,3Ì31, 
il passivo a scudi 3,523,973 : onde un avanzo di scudi 
•!,202,488. Delle altre tredici casse, due sono stale aperto 
da poco : e di undici non conosciamo il vero stalo attivo 
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G passivo. Conviene per altro avvertire che i conti di al­
cune casso sono anteriori al 1837. La cassa di risparmio 
di Roma, sovra un attivo di due milioni di scudi, presenta 
un av-anzo di 37,000 scudi e più air anno. 1 depositi per 
solo-tre casse ascendono fino, a 20 scudi: per talune non 
ol{re[!assano i dieci, e per la massima parte sono al di 
rtotlo.delsei e del cinque. 
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UlìI.IMCATi 

DA UH CAMPAGÌ-ÌUOLP 

Scrivendovi dalla campagna, dnvc abito coslanlemenlc, 
nessuno mi nccustirà di l'are rUraHi invece clic mraitm 
nel \oslro loglio ; cliù fra i vicini avrei presto esaurito la 
materia ritrattabile. Quindi, quando bene avessi folografato-
i Deputali Comunali ed il loro Agenlc, il Curalo, il Mae­
stro, lo, Spezialo, il Sanlesc, l'Oslc, e qualclieduno di questi, 
capocclii delle famiglio contadinesche, lutto sarebbe linilo. 
Voi altri cittadini . avete maggioro • materia sotl'occhio, ê  
trovandovi vicmi senza essere addossati l'uno all' altro, Torso 
vi sentireste tentali a l'are talora dei ritratti di certi tipi 
che possono servire da curaltcri. lo invece gnardo la vostra 
società da lontano, i nomi proprii non li so nemmeno, o 
non curo di saperli,, e colgo alcuni tratti qua e colà e mi' 
focmo nn carattere di certo apparenze che trovo in una 
classo intera di persone, analizzando e ricomponendo nel 
loinpo.ste;5so le lìsionomie sociali. Cerco così insomma la 
salirà civile che corregge e migliora e può Uno ispirare al 
\H'A\Ì\ ip.veco della personale che ferisce ed inasprisce e 
non guaiiscc o rimescola caUive passioni, le quali diffondono 
il turo felore per tutta la Società. 

I miei caratteri sociali non li approfondo ; che quando 
s' ha da pi'oparare il lerrcìiio por seminare i campi, non 
si ha tempo dì l'are da letterati. Ghiaoìateli, se volete, boz­
zetti, giacché è venuta la moda di questa parola. 

Siccome io considero, che chi esercita il ministero 
deUa parola nei giornali.deve- sempre mirare a/)/'omnoì;(.7-e 
qualche bene nella Società, cosi l'arò caratteri in relazione 
a questi beni, di cui la stampa deve rendersi ministra al 
paese dove ha vita. Comincio. 

GLI A P A T I C L 

Non si può dire che 1' apatia in alcuni si confonda 
propriamente coli' egoismo ; che quest' ultimo suole avere 
nna parte atfiva nel male ed il più delle volte calcola .e 
fa. 1/ egoismo è nna passione brutale, è la fonte di tutte 
le passioni ; menti'e 1' apatia è un fnalanno di tutt' altro 
genere, che si maiìifosta in molte anime non solo senza 
affetti, mâ  anche senza passione, nna specie di mancanza 
di vita. È questa forse la malattia oggidì la più dif­
fusa e quella che più d' ogni altra agisce a danno della 
Società contemporanea ; è nna di quelle nialatfie che l'anno 
perdere la pazienza ai medici, i quali li'ovano dinanzi a sé 
un corpo morto, che non reagisce contro, la forza di 
nessun rimedio. Da varie cause si produce, i di cui elTettl 
sono tanto più perniciosi ed ostinati, quando operano con­
giunte. E' te cause sono tra le altro un'azione ti'oppo forte 
0 disord'mata ' ohe ottunde le facoltà, lo scetlicis-mo che si 
genera,talora in coloro che hanno credulo troppo, e che 
vedendo mancare le. creazioni della toro inunaginaz'ione, 
dopo tanti colpi all'aria, si trovano stanchi, rilìniti, privi 
di forzo, la mancanza di scopo clic in cerio Società trova 
la niaggioranza, non sapendosene creare uno come gli spirili 
l'orti ed eletti, il disuso dall' esercizio, la vecchiezza del-: 
r anima che bamboleggia, l' hisipienza de' circostanti, una 

certa infliieriza generale dominante neir atmosfera sociale, 
che s'attacca a tutti, che piglia i nervi e toglie la viva­
cità del sentire, la ' vigoria del volere e l'alacrità del­
l' operare. Non abbiamo più, come diceva la buon' anima 
di Giusti, insulti, ma p'mttosto un cronicismo ed un cori' 
tagio d'apatia. 

Che caschino in mezzo a gente così disposta un nobile 
sontimenlo, una buona idea, un' utile proposta, che. in altri 
luoglii ed in altri i(>mpi deslerc])bero l'onlusiasmo, fecondi 
pensamenli oil opere generose e belle: e tutto ciò si coi> 
snmerà come uno di quei lìori infecondi, che deturpano 
il ramo su cui si arrestano, invoce che ornarlo di succose 
fruita. La noja, lo sbadigho, l'insensibilità, V imbecillità 
s'impadroniscono poco a poco di queste anime apatiche, 
le quali danno uno spettacolo tanto più degno di com­
pianto quanto sono più numerose. Non la'p'da di Volta, 
non il cannone, non il terremoto, e nemmeno il fulmine 
basterebbe a scuotere queste anime intormentite ed a ri­
destare (.[ualche poco di vita in esse. È talora da dispe­
rare, che lino i grandi uragani che sogliono purgare l'at­
mosfera disperdendo nei vasti spazii dell' aria i miasmi 
stagnanti, come in- una città affetta da cholera o da peste, 
sieno inutili a far rinascere apatici di tal sorte; pensate 
poi i palliat'ivi 1 Non^a purgare da questa infezione paesi 
interi, ma a curare singoli individui può valere talora un 
cangiamento totale nello slato. loro. Un celil)e che si ma­
riti ed abbia una corona di lìgli, a cui procacciare un av­
venire, un l'icco che improvvisamente diventi povero e sia 
stimolato dallo presenti necessità della vita, nn povero die 
di veni i ricco ad un tratto e che senta bisogno di adope­
rare la sua ricchezza, uno che per cpialunquo causa sia 
portato a viaggiare in paesi dove non domina rpiesla fatalo 
intluenzn, uno ch.e conservando in tutto il vigore le sue fa­
coltà" trnvi un bel g'iorno uno scopo all'azione, ispirato 
forse da (pialcho amico che sa scuoterlo dal suo torpore, 
e qualche altro che si trovi per fortunate circostanze nel-
l'.occasione di dover molare il tenore della sua vacua esi­
stenza, possono sentire il vantagg'io della cura indiv'idaale. 
,Ma se poi questo redivivo ricasca in mezzo alla società degli 
apatici, corre pericolo di somigliare un'altra volta ad essi, 
ed In caso di ricaduta la malattia diventa proprio incui'abilè. 

Dove regna il miasma in .tutta una regione, non ci 
sono che i grandi lavori di prosciugamento cìie possano 
risanare l'aria. Quando però si arrivasse a conoscere il 
malore dominante, supposto che si avesse ancora vigore 
per adoperare le' poche forze che rimasero inlatte, la cura 
generale e non disperata dell' apatia sarebbe questa. Ado­
perare in tpialsiasi modo e col maggioi'c sforzo possibile 
da tntli e sempre le poche facoltà tuttora sussistenti, eser­
citarlo per uno qualimque degli scopi buoni che si cor­
rebbero conseguire, ma esercitarle in tutti i casi, quando 
anche dovesse riuscire inutile sotto altri aspetti; camminare 
por camminare, menare la porta, scavare la fossa per riem» 
pierla e toinarla a scavare come i certosini, spingevo il 
mulino a'vnoto come i forzati, pestai'c 1'acqua nel morlajo 
come tante volte si è cosli'otti a fare in questa gran ga­
lera della Società. Tutto giova, purché non si perdano le 
facoltà col non adoperarle, e purché non si termini col-
r accasciarsi in una vita contemplativa priva di pensiero. 

Anche il vostro amico camfagwnolo semina talora in 
terreno quasi sterile, dove delle cento sementi forse dieci 
sole, forse meno ancora germineranno, ma pure semina 
con tutto questo, non foss' altro che per torsi dinanzi la 
brutta vista d' una terra pigra, nuda ed improduttiva. Eì 
sa, che dalla sua seminagione non ne ricaverà un'frutto 
vero, ma pensa che qualche povero dio d' erba, qualche 
arbusto che abbia cOsli'clto a produrre quel lerrcuo sterile 
sarà sempre meglio che nulla ; cho quella poca vegetazione 

•preparerà il suolo all'altra che verrà dopo; che l'idea del 
nulla è la più orribile delle ideo, mollo peggiore che non 
quella della morte, la quale lavora anch' essa per la vita. 

Gli apatici sono nella Società come laute ombre, delle 
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quali indarno cercato il corpo, ed ancora più indarno lo 
spirito ; e bisognerà una volta o 1' altra mettere l'appigio­
nasi su quelle loro vuote figure. Però sarà ancora meglio 
raccogliere di mezzo alla folla apatica i pochi, i quali non 
sono apatici, e cercare ad essi qualche scopo d' azione e di 
sociale utilità, animarli al lavoro, ajutarli, guidarli, sperando 
sempre che 1' esempio dei migliori sia tale da trascinare 
seco anche quelli che non sono rosi dal tarlo dalla buccia 
fino al midollo. Voi giornalisti dovreste sempre andare in 
cerca di rimedìi per guarire il contagio sociale dell' apatia; 
che se riusciste anche • a salvare alcuni pochi soltanto, 
avreste sempre adempiuto un nobile ufficio. 

O P E R E ! C I V I L I 

N E I C O H U N I D I C A H I P A G N A 

Un hostio socio di campagna fa le segnanti- proposte, 

che ci sembrano degne di essere meditate dai lettori: 

Le verità espresse da alcuni anlìciii proverbi sono vero, o meglio, 
trovano applicazione anche adesso, perchè gli uomini moderni come 
gli antichi si lasciano guidare dai medesimi istinti. Una delle ve­
rità che dovrebbe cessare d'esser vera, (icrchè il progresso non 
fosse tutto nialcriale, è, che /a verità partorisce odio, e die (jli uomini 
vogliono essere ingannati. Converrebbe invece che gli uomini si 
avvezz. ssero ad ascollare la verità senza quella intolleranza che 
ognuno crede inerente alla sua carica e alla sua posizione; u 
questa intolleranza è forse più sentita e più espressa quanto meno 
importanti sono le cariche, e quanto più abbisognerebbe di ascol­
tare la verità chi le copre. Né la verità partorirebbe odio, se 
chi assume un incarico ne considerasse prima il peso, e si pro­
ponesse come regola indeelìnabile di adempierne gli obblighi, sic­
come ne fa valere i dirilti. 

La censura, sia che prenda di mira le opere e i difetti d'un 
individuo, sia che riguardi quelli d' una società o di un' istitu­
zione, è certo che deve partire da falli veri bene osservati, poi­
ché altrimenti non censura, ma sarebbe calunnia. È dunque certo 
del pari che lahiiio debba trovarla applicabile a sé ed alle proprie 
opere. Ma perchè la verilà partorisce odio, è una protesta d'ob-
l)ligo per chi serive contro i difetti sociali di non avere avuto in 
mira nessuna persona o nessuna corporazione in particolare, qua­
siché, se non si Irutlusse di vlzii o difelli abbastanza comuni, lì 
avesse egli inventati per censurarli. 

Gli uomini vogliono essere ingannati, e quelli che si dicono 
moderati e dovrebbero dirsi passivi, parlicoluimente. In molti la 
niodera/.ionc é amore della propria quieto, e va per gradi fino 
iiiregoismo. — E in vero una dolce quiete quella, che lascia cor­
rere ilniale e no/i si cura di promuovere il bene! 

Spinoso sempre è dunquo, e ad onta delle più rette inlen-
//oni, il censurare ; per lo die, seguendo io il saggio consiglio 
del Corrispondente campagnuolo (Vedi Annotatore IN. 7), prefe-
riseo di fare alcune proposte. Se non che è a considerarsi che vi 
hanno proposto di duo .soitn; cioè proposte di cose o inslituzioni 
nuove, le (|iiiili non ineiinlruno altro ostacolo che quello forse di 
essere a liliale ; e proposte che lemiono a migliorare o correggere 
eoiuli/ioni di cose eslstenlij (;lu; implicano la censura delle cose 
iiK'desiuie. 

Mu ritenuto, che le mìe proposte, quantunque della seconda 
specie, non nniovuno da libidine di censurare^ né abbiano per 
irfcopo diatribe personali e scandalose, e supposto che possano in­
vece contenere qualche cosa di utile per la società, e particolar-
Dienle per la società campugnuula, che non ù a parte dei molti 
bencli/.ii e privilegi di cui gode la società cittadina, io mi ac­
cingo a farle, lusingandomi che quaUheduno possa trovarle buone 
0 adollabili, o voglia farne di migliori. Eccole: 
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Proposta prima. V'hanno nella Provincia 182 Comuni e 286 

Parrocht riconverrebbe che tutti prendessero parte all'Associazione 
Agraria Friulana, t primi ne furono specialmente autorizzali, ma 
con tutto ciò, e ad onta che anche pei più piccoli Comuni il di­
spendio sarebbe assai piccola cosa, io credo che pochi siensi serviti 
della facoltà che fu loro impartita, preferendo invece l'associazione 
alle gazzette politiche, che costano assai più, e che il Comune paga 
per ammaestrare il proprio Segretario, come dice Sior Titaj Agente 
Comcmaie e Fattore di nostra conoscenza, e per crescere impor­
tanza ai Deputali che non vogliono viver digiuni di scienza poli­
tica! L'indiscrezione della Fespa dell' Annotatore mi ha indotto 
ad una di quelle digressioni che io voleva sfuggire, secondo il 
consiglio del corrispondente campagnuolo. Ma torno alla mia pro­
posta : che i Parrochi e i Comuni non si contentino di esser 
Membri dell' Associazione Agraria ; ma che entrando nello spirito 
di essa, preparino, come si direbbe, il terreno, aggiungendo alla 
Scuola Comunale qualche princìpio d'istruzione agricola ed isti­
tuendo scuole domenicali e serali pei giovani contadini, come se 
ne hanno pochi, ma pur lodevoli esenipj. 

Che poi la gente delle campagne abbisogni d' istruzione, che 
il nostro paese abbia necessità di progredire nell'arte agricola, 
e che l'Associazione Agraria abbia a portare in questo duplice 
riguardo grandi bencfìzii, è inutile spendere parole a provarlo, se 
altre Nazioni in possesso da molto tempo di quella inslituzione, 
ne sperimentano i vantaggi, e se varie Provincie seguono l'esempio 
del Friuli, e il Distretto di Portogruaro soggetto a quella di Ve­
nezia, la quale ha più campi sul mare che in terra forma, ha 
spiegato il desiderio di appartenere alla nostra Associazione Agra­
ria per non restare isolato in mezzo a simili inslituzioni che gli 
nuscon d'intorno. Sarebbe quindi ben deplorabile cosa, che al 
vanto di aver dato per dir cosi l'impulso alle altre, dovesse tener 
dietro la vergogna di -lasciar decadere la nostra. 

Proposta seconda. Sono rari i Comuni in cui non abbondino 
i poveri ; e quasiché la mendicità fosse un male contagioso, vi 
hanno quasi in ogni luogo individui che potrebbero col lavoro 
guadagnarsi il pane ; ma aìlctiaii dalla facile vita di accattarlo 
andando a spasso, trovano più comodo dare ad essa la preferenza. 
Questa tendenza (tutta umana) viene favorita dalla facilità colla 
quale si distribuiscono certe piastre d' ottone, di cui si vedono 
decorati il braccio o il petto tanti poveri veri o supposti, me­
diante le (piali sono autorizzali a felicitare i paesi vicini; usur­
pando la carità, che nd proprio non otterrebbero. Ma se questa 
benefica piastrella giova a chi la riceve, giova pure a chi la dà, 
poiché lì dispensa da molte brighe fastidiose e dalla molestia di 
veder affollate le proprie porle di questa specie di creditori mollo 
spesso insistenti. Si dovrebbe dunque in ogni Comune instituire 
una specie di Patronato dei po>eri, ii quale avesse per iscopo di 
provNcderc non solo agli urgenti bisogni degli ammalati, dei 
vecchi, di tulli gì' inipolenli ; ma procacciasse anche lavoro a chi, 
diitato di salute e di forze, può col lavoro esser utile a sé stesso 
ed agli alili. 

I mozzi per questa inslituzione sono più agevoli di quello 
che si pensa, perchè si adottano già in qualche luogo con suc­
cesso quantunque per tini dirersi. Primo mezzo. Si fanno eseguire 
il) ogni Comune annualmente lavori per ajipiillo, o come si dice, 
per economìa, con vistoso dispendio; io dico e sostengo, che, 
quando si trattasse di uno scopo di pubblica benefìeenza, i conta­
dini eccitati dal Parroco o da una Deputazione Comunale inlesi 
al benessere dui paese, non si rifiuterebbero di eseguire quei 
lavoii in comune nella stagio/ie in cui è impossibile o poco pro­
fittevole il lavoro dei campi. Ed ecco un fondo non indifferente 
e annuale da dedicarsi a benefizio dei poveri. Secondo mezzo. Po­
trebbe in varii Comuni esser rimasto indiviso od invenduto qual­
che pezzo di terreno incolto, e se non vi fosse si potrebbe acqui­
starne uno per ridurlo a coltivazione e farlo lavorare dai poveri 
sotto buona direzione. Servirebbero a ciò non solo le molte braccia 



M9 
abbastanza robusle che si divertono ora più nell' esercizio di trar 
di spada (mi si perdoni la triviale espressione) ciie in quello 
della vanga ; ma ancora. 1' opera delle donne e dei ragazzi. E 
qui si avrebbe istruzione agraria pniticà, lavoro e pane, Terzn 
mezzo è la pubblica carità. Né si creda meno fecondo degli altri 
due; poiché ognuno offrire!)bc volenliori in una o più rate quel 
tanto che ora dispensa spicciolnlamente a tutti quei poveri e non 
poveri che gli assediano la pòrta, quando sapesse che la sua 
carità sarebbe giudiziosnnienlc dispensala a vantaggio dei veri 
bisognosi del suo paese, a sollievo degli ammalati o di qualche 
famiglia disgruziulu che pur languendo nella miseria non osa li­
mosinare. 

Proposta terza. La prima parto di questa sarebbe inutile, 
perdio dicesi già fiitla da chi hu più voce in capitolo di me, e 
dietro eccitamento di chi ha fucollà di mandarla ad efìfetlo: mi­
gliorare la condizione dui medici condoni. La medicina è unsi 
scienza clic non si acquista sen^a grande fatica e dispendio ; hi 
medicina è un sacerdozio, perchè importa come quello uno stalo 
di aimcgazione. Era dun(]ue giusto che si porgesse ascolto ai la­
menti che questa henemoritu cliisse della Società da lungo tempo 
e in vario metro ci fu sentire. Mi non meno giusto sarebbe che 
alcuno si desse pensieru dei himenli degli ummuluti, e paitico-
larmente di quelli degli ammalali poveri, clic sono moiti e sono 
i più disconosciuti: clii mai si cura dei lami;»!) del povero? — 
Al medico eh' egli aiteiide come un genio consolatore e tante 
volto invano, può farli sentii' meno che a nessun altro, quan­
tunque sappia che le sue cure non sono gratuite i)ercliè il Comune 
le paga per lui, L' emolumento che il Gonuine paga al medico 
condotto ò in fatti per la cura dei poveri, e questa condizione 
mi sembra, franlesa da due parli : dallo slesso medico che ritiene 
quello stipendio come solo suo onorario, e da molti contribuenti' 
che sapendone aggravalo il tenue loro censo, si credono esone­
rati dal pagare il medico. 

Migliorata dunque la condizione del medico condotto ed or" 
dinatc le idee di chi ignora o fìnge ignorare il debito proprio, 
io proporrei, die le Deputazioni Comunali e i Parrochi insinuas­
sero al medico la convenienza di prestare agli ammalati poveri 
la stessa assistenza che presterebbe ai ricchi ; e salvo le onorevoli 
eccezioni che di eccitamento non abbisognano, sorvegliassero lo 
adempimento di questa condizione, poiché al povero è necessario 
la loro amorevole tutela. 

Queste proposte riguardano un corpo morale e due perso­
naggi che possono potentemente conlì-lbuire alla prosperità mate­
riale e morale del popolo delle campagne, ed accennano alle fonti 
di essa: istruzione, spirilo'di associazione, lavoro, beneficenza. 
Sarebbero argomento d' un libro anziché d' un informe articolo, 
che io ho potuto offrire ai lettori. 

fanno ristagnare I' aria o deturpano il circondario e sono 
più fomite ed ajulo al contrabbando che impedimento. 

Consig-lió Comunale «li Udine. — Il i2 aprii» 
sarà tenuto un Consiglio, per il quale l'invito è alle ore 9 
a. m. precise. Ne piace di vedere notala la precisione per 
togliere CJUQI cattivo vezzo die è nei nostri paesi di non 
tenere nessun conto nò del proprio, nò ileU' altrui tempo o 
di coniincltere T iinperduuabile mala creanza di farsi aspet­
tare sempre nelle convocazioni di (jualuiKjue sorte. Vorremmo 
pure che nei resoconti si pubblicassero i nomi dei consi­
glieri comparsi alia seduta e quello dogli >..«cnli ; affinchè 
i cilladini conoscano quali s'interessano alla cosa pubblica' 
e quali no. Non si deve ambire od accettare una rappre­
sentanza che porla con sé T adempimento d'un dovere, se 
poscia questo dovere non si vuole adempierlo. In questo 
Consiglio troviamo clic varii sono gli oggetti importanti da 
Iraltarsi; p. e. oltre agli affari correnti onlinarii ed alla no­
mina (li qualche impiegato, le proposizioni pur la nomina 
del Podestà, la nomina di un Assessore municipale, una mo­
dificazione al piano disciplinare del Collegio Comunale Con­
vitto, la modificazione del regolamento sugi' incendii e la 
istituzione dei civici pompieri, un aumento di salario a certi 
impieghi iTiunicipali, ed in materia edilizia l'illuminazione 
del INibhlico Giardino, l'illuminazione a gas della Piazza 
delle Legna, la chiusura della callicella dielro la Chiesa di 
San Crislolbio, la riforma della crollatile porla di Grazzano. 
C e abbastanza adunque per poter coniare su d'un completo 

COSE URBANE E DELLA PROVINCIA. 

P o p o l a z i o n e «li Udine. — Non compresa la guar­
nigione, né la gioventij che si trova raccolta in Udine per 
oggello di sl.udii, secondo 1' anagrafi pili recente del 31 ot­
tobre 1857 il Comune di Udine conteneva 25,580 persone 
delle quali 2,054 (cioè H 6 4 maschi e 890 femmine) fore­
stiere. Delle altre 23,532 erano assenti 385 (238 maschi 
e i47 femmine) appartenevano alle frazioni aggregale al 
Comune 2,944 (i,499 maschi e 1455 femmine) all' cslerno 
della città 2,907 (1,478 maschi e 1,429 femmine) restando 
nell'interno 17,081 (8424 maschi e 9257 femmine) oltre 
ai foraslieri sopraccennali, agli studenti od ai militari. Si 
vede, che la leiulenza ad accrescersi della popolazione è 
jiìuUoslo neir esterno recinto, che nell'interno; dove per 
ricondurre perfclle condizioni di salubrità e promuovere il 
miglioramctilo delle tante cattive abitazioni, che esistono in 
alcuni borghi, gioverebbe abbattere le vecchie muraglie, che 

Consiglio. 

Teali'O. 
Marledi 6 correnle ebbe luogo al teatro Minerva un grande 

concerto vocale e strumentale offertoci dal prof. cav. Kellermann 
assistito dalla giovane signora Erneslina Miknifsi. Non é mestieri 
parlare dell' illustre Kellermann, che già la fama ne sparse giustis­
sima la celebrità per ogni angolo del mondo teatrale. Cade poro 
in acconcio plaudire alla gentilezza della sig. Milanesi, fiore se non 
propriamente indigeno almeno climatizzato noi Friuli, la quale in 
alcuni pezzi di canto segnato a svariare il trattenimento, dimo-
strossi allieva di prima scuola, studiata interpreto de' moderni 
maestri o artista di saggio intendimento. Il Pubblico ricompensolla 
di plausi patrloticamente sentiti. 

Riceviamo in questo punto da Trieste una lunga let­
tera, intorno alla nuova commedia del Ciconi, con la quale 
la compagnia Pieri aperse la stagione di primavera sulle 
scene del teatro Grande. Riservandoci la pubblicazione di 
quella lettera al pi'ossimo numero, annunciamo frattanto clie 
quella commedia ebbe belle accoglienze anche dal pubblico 
Triestino. Se ne chiedeva e s'aspettava la replica ch'avrà 
luogo entro la settimana. 

1»IISA!\A e i r S ì A M P E R O CIH035ZA. 
E appena compiulo l'anno dacché io ti guidava all'al­

tare, dove nodi indissolubili li strinsero al tuo Luigi. 
Tutto a te sorrideva, ed all'unione beata nulla mancò. 

Una bambina suggellava quella felicità che si avrebbe della 
imperitura. 

Le gioje son brevi quaggiù. La mano di Dio pesò sovra 
di le. Ella li ha colpito di un dolore sommo, strappandoli 
dalla figlia, dallo sposo, dai genitori ; li ha poi dato il pa­
radiso in compenso. 

Ma pe' tuoi cari è il dolore che non si consola e che 
durerà quanto la tua memoria benodella.. . . sempre ! 

F. di T. 
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I iios(i*l povei'l morii! 

Oh ! corno crudeltneiile Vi fu ropila Colei, che figlio, 
sorolìn, moglie é giovijiiqlta madre era uti angelo sempre! 

Che l'arò JO per recarvi, o povorcUi, in tanto e pur 
U'Oppo itidimonlioabilo lullo qualche tenue conforto? 

' Alzerò grida di pietoso lamento dicendo, come la 
iTìadro córsa nel suo vocerò, le lodi di I*fiSlAi\IA D I 
PIIAM8*Si ;S iO, che or ò l'anno appena, o LUIGI CIIIOZZA 
con sì l'elici nugurii li univi a consorte, invidiata ? 

Oh! che la lingua aderisce mula al palalo, lo labbra 
tremano convulse, ed un solo inarlicolalo accento n' «sce, 
quello del dolore, d'un grande, d'uin'ineffabile dolore! 

Una slroiia di lìiuno, un compianlo, un tacilo accomu­
nare dei Vostri coi nostri domestici lutti, nella trislo, ma 
pur non amara comunione del dolore, ecco la povcr* con­
solazione, olio Vi si può su di una tomba appena chiusa 
rectire ! 

Ricorderò io in Pisana la gentilezza e serenila dell' a-
«imo, r indole affetluosa, la mente aperta alle impressioni 
del bello, ad accogliere il sapere, la spontaneità dei trailo, 
r esteriore hellc/,/a immiigino dell' intorna; por dire, clic 
la.lo è la sorlo del bello quaggiù? 

Mi dorrò ancora più che la morte sia venula ad in-
l'rangcro il nodo di duo cuori clic si amavano ed erana di;, 
gni l'uno dell'altro, quasi invida che in questo nodo si sim-
boleggìasso 1' uuionu della bellezza colla'scienza, del sapere 
collo doviide, e delle diverso classi sociali fra loro, unite iu 
un solo amore! 

Oh ! quando io penso a quanto iierdesle, non so che 
piangere con Voi, e per dirvi quanto l anima mia sente, ri­
cordarvi r affettuoso Vostro compianto quando a noi pure la 
morte tolse l'inefl'abilo sorriso dei noslri nati ! 

!\Ia. il vuoto rimasto uoH' anima chi lo riempirà ? t a 
nieraoriaj il tempo, riminorlalo speranza di chi appreso 
dalla Religione a vivere coi cari defunti nel móndo dell'av-
venire ?• 

Di' tutto questo fatevi, so il potete, corona; ma un vuoto 
rimarrà pur sempre da riempiere, o provali dalla svetUnra ! 
Né questo vuoto si riempio con altro, so non coli' atìei|.o 
pe' superstiti, coli' operosità membro delle sofferenze altrui 

or alleviarle, colla carità per la comune madre nostra, col-
idea che noi comunichiatiio cogli estinti del pari cho coi 

venturi, so ci facciamo mercè l'esercizio di nobili vii'ii] anello 
di congiunzione fra questi e quelli. 

' Pacifico Vahissi. 

F 
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nel venerdì santo, giorno di mestizia pei credenti nel Cristo, 
chiudeva por sempre gli occhi alk\ lucìa del solo die ri­
schiara lo poche gioie e i dolori molli di noi mortali ; e 
nella Pasqua della Risurrezione più centinaia di ceri accesi 
erano funebre corico ad una bara, e più migliaia di voci 
pregavano paco ad uiV anima cristiana. 

Poco più che ventenne, circondata dalle curo- afTetluoso 
di egregia madre, del consorte e do' consanguinei, ella'diede 
mestamente un addio alla vita, raccomandando caldamcnlo 
il suo figliuoletto; ella che sarebbe riuscita ottima tnadio. 
come fu figlia ottima ed esempio di quello miti virtù che 
adornano il sanUiario della famiglia ed apparecchiano ima 
generazione mighore. 

Oh quanto è doloroso vedere chiudersi in una tomba 
avvenenza, giovinezza e virtù! . e. G. 

(Articolo comunicalo), 
Firenze, aprilo 1858, 

Fra gli uomini della nostra dilotta toscana ctie tnlla In vita sa-
orarono a gravi studj; esenipiari per rettitudine, o giustiitia ; all'et-
tuosi di sincero alleilo a questa 

Donna delle provincie e di quel vero 
• Valor ette in cima d'alta gloria ascese, 

annoverare a buon diritto ci è grato il chiarissimo giureconsulto 
Giu&e!)|)e Pellegrini. 

Appassionato po' buoni slndj, quando il possa, si ritrae dallo 
gravi curi! di Temide e indefossametittì ed a tullnomo a quelli de­
dica sue laliclie.Tacendo di quelle tante sue Opere in poesia o prosa 
pulibliciile da aimi,leqnali ne' fondacUi libraj piùnonsi rinvengono, e 
cl(o gli studiosi desidererebbero vedere ristampate; tacendo di quegli 
scritti i quali, sebbene di tenue mole, pure costano fatica e tanta, 
cho trailo tratto l'anno capolino Ì stavolta non potei a meno d'ammi­
rare il nostro giureconsulto in un epicedio che in morie della signora 
Berla Terrari Corbelli, colpita nel iìore dell' età e nell' auge dello 
umane grandezze, veniva stampalo. 

Nella penuria in cui versiamo di buoni versi, questi del'Pelle­
grini meritano certamente un elogio,e l'elogio da me solo non parte, 
che quanti l'uroiio prescelti ad avere una copia di quell' opuscoldtlo 
lutti convennero nella lodo che riscontriamo meritamente addicersi 
fra gli ullri pregi per il magistero che posseggono, di scuotere le 
fibre del cuore al lettore, ancorché lo avesse di acciajo"come, la 
penna con la quale vi scrivo, 

Prima di chiudere questa mia vi aggiungo una notizia che al 
certo dovrà giungere nuova poi vostri lettori. L'autore della Sior/a, 
teoria e pratici;!, del Magnetismo animale, ljSsirtka«ini "^^«.'rsiià die 
leruiinu ad uis lavoro che s'intitola : Sulla sensiOililà considerata sfi-
condì) lo dollrino degli anliclii e moderni filosofi, fisiologi e modici ecc., 
il quale gli (ioslù niolta fatica, si'guatamente nella parte istorica da 
niuno lr;'.ttata di proposito, lavoro al quale non dovranno al coi'to 
mancare lulturi od al (piale si dovrà, conosciuto che sia, fare buon 
viso. D'altronde seppi anche — e di cerio — cho cotesto lavoi'o 
vedi'à la luce in ima citlà d'Italia non molto discosta dal Fi'iuli 
e l'orso nella vostra Udine carissima. M. 

!§ie>»cxit9 di Slnebi da Hai» 
confey/ionala a Sagrado sull'Isonzo nel distretto di Gradisca, 

circolo di Gorizia, 
a cura delia sig. Lucia Merlo, ivi domiciliata. 

La semente che si ha il piacere d'offrire di 140 oncio, 
venne, confezionala con le più diligenti pratiche da una non 
tenue partita di bozzoli, lultavia immune dalla malattia do-
mìuaule. 

Alcuni possidenti e bacoflli della Lombardia, del Vène­
to, dell'Illirico e dell'Istria ire fecero acquisto di siffatta 
semente-, noli'ainio Ì85G, i quali tulli rimasero soddisfattis­
simi, avendo ollenulo un perfetlo, sano ed abbondante pro­
dotto di bozzoli nel i8i57. 

Del pari 1' ebbe la sig. Merlo, raccogliendo i bozzoli il 
dì primo maggio 1857, che vennero esposti il 4 maggio 1857 
alla Società .".[̂ raria di Udine, riunita in Pordenone. 

Con la semente del i857 fece ella pure ima seconda 
educa?ione di bachi e produzione di bozzoli, che riuscirono 
sanis^inù e cho si raccolsero in agosto '1857 alla presenza 
di più persone probe che penne eerlificare il fatto. Mediante 
U suddetto secondo esperimento, le diligenti curo ed aden-
?.ioj)i osservale nell'educazione dei bachi, nella scolla della 
semente, nell' accoppiamento delle farfalle, e nella conserva­
zione gelosa dell' ova, durante l' avvenuta rigidissima e lunga 
stagiono invernale, la sig. Merlo offre anche quest' anno con 
viva fede agli educatori di bachi di seta una semente traila 
dalla propria partita di bozzoli scevra da qualunque principio 
d' atrofia. Avvertesi che le ova sono deposte sopra fogli di 
carta coleste e che il prezzo viene, fissato ad a. I. 12 l'on­
cia sottile a peso depurato dalla carta. 

Chi bramasse di farne acquisto potrà dirigersi a Sa­
grado sull' Isonzo dalla sig. Lucia Merlo. 

Presso la Redazione ^\v^V Amiotaloro friulano trovansi 
vendibile 20 oncie scmenle bachi raccolta nell'alto Friuli, 
di perfettissima qualità, al prezzo di L, 12 l'oncia. 

Sugne un Supplemento. 

Udine, lip, Troiiil/elli-Muiero, 
LUIGI (MCUERO, editore KL-CEIMO doli. 01 lliAGci, redallore.responsabile. 

Z. RampineUi, rappresontaale l'Impresa. 
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ALL' AIVNOTATORE FRIULANO IV. 14 
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Riunione adriatica di Sicurtà Trieste-Venezia 
eretta nell'anno 1838^ 

avente fra capitalo fondiario, riserve d'utili, premii ec, la somma di 28 milioni e 300,0019 lire austriache. 

AssScnra contrA i «Ianni 

DELLA GRANDINE A PREMIO FISSO 

Secondando il desiderio espresso dagli agricoltori, la Riunione Adriatica permeile l'uso della Fogrfe di gelso prima 
ancora della perizia del danno, senza che perciò il compenso spettante all'assicuralo possa essere ridotto; — si ob­
bliga di far eseguire sollecita preventiva ispezione'pel Granoturco e pel Riso colpiti da grandine in epoca anteriore al 
raccolto ; — accorda che il pagamento dei premii sia differito dopo la raccolta dei prodotti assicurati ; — paga qual­
che giorno dopo liquidalo, a chiunque lo domanda, il risarcimento dei danni ; '— ha notevolmente ribassati i premii 
pel Frumento, Segala, Ravettoni, Orzo, Fave ec, Avena, Lino, Granoturco e Riso, come dalla seguente 

T A R I F F A . 
Fremii per c^ni A. L. 100 

Specie dei prodotti che si assicurano ^'^' " F G D E 

1. Foglia di Golso ; . . . . . • . - . • . . . . . . . 3.20 3.60 4.— 4.40 6.40 
2. Frumento, Segala, Ravettoni, Orzo, Fave, e quanto si raccoglie entro luglio , 3^50 3.90 4.SO 5.-- '6.S0' 
3. Lino ed Avena , . . . .• . .' . . . . . . 4 . ~ 4.50 4.80 S.30 7.— 
4. Granoturco , 3.30 3.90 4,S0 S.—• 6,50 
5. Riso dì qualunque specie 7.— 7.70 8.50 9.30 12.— 
6. Tabacco, Luppoli e tuttociò che si raccoglie dopo luglio, escluso Canape, Riso 

Granoturco ed Uva 10.80 11.80 13.— 14.— 1 8 . -
7. Canape H.— 12.50 14.— 15.50 18.50 
8. Uva 16.— 18.— 20.— 22.— 2 5 . ^ 

Le cinque diverse gradazioni di premii sopra indicale sonp apphcabili secondo la suscettività del rischio, ritenuta 
relativa alle diverse località. 

Sui premii della superiore Tariffa sarà accordato l'abbuono di 5 per cento, quando la somma dei prodotti assi­
curati importa più di L. 13,000; e di 10 per cento quando sorpassa le L. 30,000. 

Il sistema di assicurazione a premio fisso è l'unico che offra piena garanzia, e perciò è 1' unico che veramente 
convenga all'agricoltore, il quale, oltre all'aver uopo di conoscere la spesa per cui s'impegna, ha bisogno, di qssere 
sicuro di ricevere, come lo accorda la Riunione Adriatica, il compenso dei danni nella contrattuale sua integrità. 

Ricorrendo alle Società Mutue egli arrischia di risparmiare qualche insignificante frazione del premio, ciocché in 
ogni caso gli giova pochissimo o nulla ; ma in confronto azzarda di dover esborsare un' aggiunta al primo premio e, 
ciò eh'è poggio, si espone ciò.non di meno a non essere pagato di.una porzione più o mono rilevante del danno, e 
quindi à mancare dei mezzi destinati per far fronte alle spese di coltivazione, agli afflili ; in una parola, va incontro 
a sbilanci gravosi e fatali. 

L'Agenzia generale pel Lombardo-Veneto e Tirolo italiano 

/ Rappresentanti II Segretario 
JACOB LEVI K FIGLI. A. F. COEN. 

L'Ufficio deir Agenzia principale è situato in Udine, Borgo S. Bortolomio N. 1807, dall'ingegnere Carlo Braida. 
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COMPAOrVIA eretta nel t 8 3 t e che «Hsponc <1Ì eh>ca CHVQUArVTJL MILIOIWI ili I^ìre, 

tvst Capitale fondiario, prcmli e riserve 

ASSICURAZIONI CONTRO I DANNI . 

<i^a soltosegnata Direziono si fa sollecita nello avvertire di aver autorizzate le proprio Agenzie ad assumere le Assicurazioni 
contro ai danni della GRANDINE. 

Sempre intenta nel cercar di meritarsi il pubblico favóre, e per tener contò di alcune rimostranze fattele nel decorso anno sulle 
conseguenze dagli Assicurati ritenute pernicióse del sistema di prolungare fino presso il raccolto la rilevazione dei danni, special-, 
mente rapporto al Granoturco ed al Riso, dessa, nella Polizza riformata, irilrodusse la condizione che entro venti giorni dalla data 
dell' annuncio debba farsi per quei prodotti preliminare riconoscimento delle circostanze di fatto onde cosi la memoria dei relativi 
risultati possa servir successivamente di opportuna norma all' Esperto incaricalo della rilevazione della regolare Perizia. 

Ma ben più di ciò, ha ribassati li pretnii di assicurazione per diversi dei principali prodotti, cioè: Frumento, Segala, Ilavettoni, 
Orzo, Fave, Lino, Avena, Granoturco e Miso, in misura assai sensibile specialmente pei due ultimi, come si vedrà confrontando la 
Tariiifà del decorso anno colla seguente che contiene cinque diverse gradazioni applicabili a seconda delia suscettività di rischio cre­
duta relativa alle diverse località. 

I§il>ecie (lei prodotti elie si assicurano 
Prcmii per og-ni A, ÌJ. flOO 

A B . D E 

i Foglia di Gelso 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

8 . 

Frumento, Segala, Raveltoni, Orzo, Fave e quanto si raccoglie entro Luglio 

Lino ed Avena . 

Granoturco 

Rìso di qualunque specie 

Tabacco, Luppoli e luttociò che si raccoglie dopo Luglio, escluso Canape, Riso, Gra­
noturco ed Uva 

3:20 

3:50 

3:50 

7:— 

Canape 

Uva 

40:80 

iì: 

16:00 

3:60 

3:90 

4:50 

3:90 

7:70 

11:80 

42:50 

48:— 

4:— 

4:50 

4:80 

4:50 

8:50 

43:— 

14:— 

20:— 

4:40 

5: — 

5:30 

5:— 

9:30 

14:— 

15:50 

6:40 

6:50 

7:00 

6:50 

42:00 

48:00 

48:50 

22:00 25:00 

E tale ribasso importante le fu possibile grazio al grande sviluppo delle proprie operazioni ed alla estensione di territorio da 
esse abbracciato, per cui lì rischi dei diversi prodotti, quello delle diverse Provincie, Territorii, Stati, si equilibrano, e fra le even­
tuali perdite negli uni, le utilità negli altri, ha cosi luogo la compensazione, compensazione impossibile col sistema della Mutualità 
perchè dalla stessa sua natura costretto di applicarsi a Territorii sempre limitali. E questo in aggiunta all' altro già gravissimo 
della incertezza in cui lascia i proprii Socii. o sulla misura del premio, o sulla integrità del risarcimento del danno, costituiscono i 
radicali difetti di consimili Società, nelle quali i Socii medesimi perdono il carattere e la tranquillità dell' Assicurato, per assumere 
lo incarico e correre le rischiose incertezze dell'Assicuratore. Donde avviene, che anche dopo aver talora ottenuto nei primordii ri­
sultati per avventura fortunatamente soddisfacenti, trascorso poi uno, due tre anni sono costrette a perire per causa di quel loro 
peccalo originalo, dando così il cambio della delusione allo mal concepite speranze di illusorii, perchè effimeri risparmii. Ed anco 
nel decorso anno accaddero in alcune Provincie così gravi disastri di grandine che se fossero toccati a qualche Associazione Mutua, 
per quanto pure relativamente sviluppata, l' avrebbero nuUameno di necessità sospinta a quel fino che, tosto o tardi, è il destino 
inevitabile di simili istituzioni. 

Su' premii indicati nella superiore tariffa verrà poi inoltre accordato 1' abbuono del 5 p. OjO quando da un' unica Dilla proprie­
taria, affittuarra od avente altro legittimo titolo al godimento di un fondo, vengano sottoposti all' assicurazione prodotti di un valore 
eccedente la cifra di L. 45,000^ e di 40 p. 0|0 se la somma similmente da assicurarsi eccede le L. 30,000. 

La sottoscritta Direzione adunque spera di essere anco quest'anno confortata da numerosa ricorrenza, nò per ottenerla crede 
necessario aggiungere che gli obblighi della Compagnia assunti verso li proprii Assicurati saranno scrupolosamente atlcmpiuti al modo 
.stesso come lo furono sempre in passalo. 

Venezia, 40 ^arao, 4858. 

. LI CENSO»! IL SEGRETARIO 

Co: G. CORRER. D. FRANCESCONI.. 
P. BIG AGLI A. 

L'Ufficio in Utlm è situato in Borgo Aqnileja N. 24. 

IL DI»ETVOnE 

S. DELLA VIDA. 


